
I “ragazzi” della battaglia
Il Battaglione Universitario che fece penare le truppe di Radetzky 

ono  trascorsi  centoset-
tanta anni dalla battaglia 
ormai passata alla storia 

come “di Curtatone e Monta-
nara”,  combattuta  in  queste  
due piccole località nei pressi 
di Mantova il 29 maggio 1848. 
Si tratta di un episodio emble-
matico della prima guerra di in-
dipendenza  italiana  che  
nell’immaginario collettivo ha 
talvolta assunto sembianze di 
leggenda. Alla battaglia di Cur-
tatone e Montanara è sicura-
mente legata la storia dell’Uni-
versità  di  Pisa,  in  ragione  
dell’attiva partecipazione allo 
scontro di circa trecento stu-
denti raggruppati nel Battaglio-
ne Universitario, insieme agli 
studenti di Siena. Questo era 
partito da Pisa il 22 marzo tra 
calde dimostrazioni  di  patrio  
affetto da parte della popola-
zione e, dopo faticose marce, 
incertezze e carenze organizza-
tive (con conseguenti ripensa-
menti di molti tra i giovanissi-
mi volontari) aveva raggiunto 
il quartier generale delle mili-
zie  toscane a  Le Grazie  il  19  
maggio. Si trattava di una trup-
pa chiassosa ed entusiasta ma 
improvvisata,  che  di  militare  
“non aveva che l’onore, l’intre-
pidezza e il vestiario” (sono pa-
role dello  stesso generale De 
Laugier), ma che nella giornata 
del 29 seppe immortalarsi dan-
do innumerevoli prove di co-
raggio ed ardimento che han-
no contribuito ad alimentare 
quel sapore di mito che ancora 

oggi  caratterizza  la  memoria  
della battaglia di Curtatone e 
Montanara.

La  dinamica  dello  scontro  
non è,  in sé,  particolarmente 
complessa: la mattina verso le 
9.30 gli austriaci, usciti da Man-
tova, spiegano un massiccio at-
tacco frontale su Curtatone e 
Montanara, forti di circa tren-
tacinquemila soldati con cin-
quanta cannoni, per annienta-
re i 5.400 uomini del De Lau-
gier, male addestrati e peggio 
armati (con soli sei cannoni a 
disposizione). La manovra stra-
tegica del Feldmaresciallo Ra-
detzky è chiara: aprirsi la stra-
da per Goito, travolgendo l’e-
strema destra dell’ala italiana, 
la più debole perché guardata 
dalla sola divisione tosco-na-

poletana sparsa nei tre campi 
di Le Grazie, Curtatone e Mon-
tanara, per prendere di fianco i 
piemontesi e liberare Peschie-
ra dall’assedio, diretto dal Du-
ca di Genova. L’esito è sconta-
to (la disfatta degli italiani), ma 
proprio per la tenace ed eroica 
difesa delle truppe tosco-napo-
letane, il Radetzky non riesce a 
realizzare il suo piano: il com-
battimento dura infatti fino al-
le cinque pomeridiane con in-
credibile accanimento, difatti  
gli austriaci credono i toscani 
molti di più di quanti sono in 
realtà. Non si può dimenticare 
poi che al “macello” della divi-
sione tosco-napoletana contri-
buisce proprio l’atteggiamen-
to del Generale Bava, coman-
dante delle truppe piemontesi 
stanziate a Goito, il quale dopo 
aver più volte promesso soc-
corsi al sempre più preoccupa-
to De Laugier, non muove un 
dito per  soccorrere i  toscani.  
Comunque,  la  “sconfitta glo-
riosa” del 29 consente ai pie-
montesi  di  Carlo  Alberto  di  
sconfiggere gli austriaci a Goi-

to il giorno successivo, proprio 
mentre  la  piazzaforte  di  Pe-
schiera annuncia la propria re-
sa.

Sul campo di Curtatone si re-
gistrano episodi di valore (tal-
volta quasi al limite del fanati-
smo) da parte dei giovani militi 
italiani  e  specialmente  degli  
studenti, molti dei quali cado-

no sul campo pronunciando il 
fatidico grido di “Viva l’Italia!”. 
Curtatone e Montanara divie-
ne inevitabilmente, nella me-
moria storica, lo scontro ideale 
tra “il  barbaro invasore” e  la 
gioventù educata ai nobili sen-
timenti patriottici, che immor-
talandosi disinteressatamente 
per la “santa causa” segna una 

pagina di alto significato - for-
se la prima - nelle vicende del 
Risorgimento  spesso  definita  
“le Termopili toscane”. Come 
dimenticare le figure ormai leg-
gendarie dell’artigliere Elbano 
Gasperi, che, perduti i compa-
gni e la propria uniforme per 
un’esplosione, spara nudo dal 
suo pezzo, oppure la figura del 
professor  Pilla  fulminato  sul  
Ponte dell’Osone mentre arrin-
ga i volontari, o ancora il corag-
gio indomito di Giuseppe Mon-
tanelli  nella  disperata  difesa  
del Mulino, o infine lo studen-
te Alberto Bechelli che, ferito a 
morte, spira recitando “All’Ita-
lia” di Leopardi?

Sono frammenti di una guer-
ra vissuta romanticamente dai 
nostri antenati, che oggi può ri-
sultare  difficile  comprendere  
senza un’adeguata ed opportu-
na contestualizzazione storica. 
A distanza di centosettanta an-
ni da quel fatidico ’48 vale la 
pena interrogarsi sul significa-
to attuale dell’epopea risorgi-
mentale e sul valore del mes-
saggio che possono trasmetter-

ci le testimonianze dei protago-
nisti di quella che fu, almeno 
nelle sue prime manifestazio-
ni, quasi una forma di delirio 
collettivo per la realizzazione 
di  una  Italia  idealizzata  che  
non avrebbe trovato riscontro, 
purtroppo,  nella  deludente  e  
talvolta  meschina  esperienza  
politica post-unitaria. Nel 1891 
Gherardo  Nerucci  di  Pistoia,  
uno degli ultimi reduci del Bat-
taglione Universitario,  scrive-
va: “Tra un quinto di secolo, se 
non per miracolo da segnarsi 
col carbon bianco, di noi pro-
babilmente non uno respirerà 
le aure vitali di questo anche 
troppo  tondo  pianeta.  come  
Battaglione Universitario,  nel  
primo tentativo di redimere la 
cara patria Italia dal giogo stra-
niero,  stampammo  un’orma,  
dianzi alla quale i tardi nepoti, 
se non divenuti un gregge di  
stupide pecore o un branco di 
luridi maiali nel brago di una 

società mascalzona e barbara, 
fantasticata da gonfianuvoli vi-
sionari e da ciarlatani demago-
ghi, i tardi nepoti, ripeto, do-
vranno  ristare  con  gli  occhi  
umidi per le lacrime di rispetto 
e di ammirazione.”. 

Un’ampia documentazione 
attesta che il  contingente to-
sconapoletano si comportò va-
lorosamente, come confermò 
Johann Josef Wenzel Radetzky 
a Cesare De Laugier nel 1849 a 
Firenze: “Mi avete tenuto testa 
per sette ore ed eravate solo un 
pugno  di  ragazzi!  E  pensare  
che siete riusciti a farmi crede-
re  di  aver  davanti  il  meglio  
dell’esercito piemontese!”

(ha collaborato 
Lorenzo Gremigni) 
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